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Un gruppo dei tanti prigionieri italiani che fini-
rono nei campi di concentramento degli Alleati
durante la seconda guerra mondiale, fu depor-
tato dagli inglesi in India. Non si trattò di un li-

mitato manipolo di combattenti, bensì di un enor-
me contingente di ben diecimila uomini. Lo spa-
zio, infatti, non mancava; furono sistemati in una
località remota che si chiamava Kangra Valley, in
montagna, nell’alto Punjab, sotto i contrafforti
dell’Himalaya. Dai treni di Bangalore ai trenini che
si arrampicavano fino ad una stazioncina chia-
mata Nagrota, per passare poi a un andirivieni
di autocarri, giunsero alla destinazione, lonta-
nissimi dai veri centri abitati, isolati dal mondo al
punto da non rendere necessarie invalicabil i
strutture di controllo e sorveglianza. C’erano un
campo di smistamento, uno spazio per inglesi,
indiani e ospedali, e cinque campi di concentra-
mento suddivisi in cinque recinti ciascuno per gli
italiani. Un centro che non aveva nome proprio,
e che fu chiamato Yol dal nome del villaggio più
vicino. Data la pratica impossibilità di fuga, i pri-
gionieri godettero sempre di una certa libertà, di
autorizzazioni per organizzarsi e autogestire mol-
te iniziative. Con gli inglesi sorpresi e ammirati
spettatori, nacque una piccola repubblica italia-
na dove, senza mezzi, la creatività e l’inventiva
produssero di tutto: terreni coltivabili, macchine
per la pasta, distil lerie, apparecchi di ogni ge-
nere (persino una radio e una macchina fotogra-
fica), prodotti artigianali, barbieri, orchestre,
teatri. Di tutto un po’, e naturalmente anche lo
sport. A due passi da montagne sempre inneva-
te, sorsero campetti sportivi di fortuna spianati
sulle pietraie a forza di pale, picconi, cucchiai,
coltelli, mani; attrezzature per fare esercizio fisi-
co realizzate con legni e corde; fioretti e sciabo-
le fatti di bambù per i tornei di scherma. Dopo
l’8 settembre 1943, visto l’andamento della guer-
ra, gli inglesi chiesero ai prigionieri italiani di sce-
gliere se aderire alla nuova linea badogliana o
restare fedeli al Duce. I fedelissimi, gli irriducibi-
li, i coraggiosi che persistettero nella fedeltà a
Mussolini furono tutti confinati nel campo 25, che
venne così identificato come «campo dei non col-
laboratori». Fu proprio tra questi granitici «non
collaboratori» che, più che altrove, prese piede
lo sport e, dalle iniziali restrizioni rispetto agli al-
tri campi di prigionia di Yol, si passò addirittura
a una donazione, per il campo 25, di 3.500 ru-
pie da parte del rappresentante della associa-
zione giovanile cristiana inglese YMCA per
l’acquisto di materiale per lo sport e la musica.
Nell’apri le del 1944 lanciarono la sfida all’ im-
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possibile. Costruire un vero e proprio campo
sportivo, con regolare terreno da gioco per il cal-
cio e, attorno, tanto di pista di atletica leggera.
I macigni, qualcuno pesante tonnellate, furono
spaccati, sminuzzati; i sassi squadrati, il terreno
livellato, la pendenza cancellata. A valle fu in-
nalzato un muro di sostegno alto cinque metri,
a monte furono create gradinate sulle quali po-
tevano trovare posto duemila spettatori. Decine
di anni dopo, quando furono organizzati viaggi
nostalgici a quei luoghi, ex prigionieri italiani po-
terono verificare che quel campo sportivo era an-
cora esistente e funzionante. Fu inaugurato con
un torneo di calcio a tre compagini: Audace, Ar-
dente, Ardita. Vi si disputarono in seguito anche
gare di atletica leggera. Dopo il 25 aprile 1945,
nel campo 25 l’atmosfera divenne mesta, ma pia-
no piano si insinuò in quegli irriducibili fascisti il
desiderio di dimostrare che i loro ideali erano
sempre vivi. Niente di meglio che organizzare una
grande manifestazione sportiva di chiara matri-
ce, a cominciare dal nome simbolico che le fu
assegnato: gli Agonali dello Sport. Così infatti il
Fascismo, rifacendosi alla cultura classica, ave-
va chiamato le selezioni per quella sua grande
manifestazione che erano i Littoriali: gli Agonali.
Del resto le gare sportive avevano già scandito
il r itmo delle feste celebrate al campo 25, se-
condo un calendario interno «particolare»: il com-
pleanno del Duce (29 luglio), l’anniversario della
liberazione (12 settembre 1943) di Mussolini do-
po arresto e prigione, ecc. Sport in programma
agli Agonali del campo 25: calcio, atletica (con

una marcia a squadre di 25 chilometri con per-
corso extra campi di concentramento autorizza-
to dagli inglesi che toccava la cima dei monti
Cioti (m 2996) e Putassi (m 2774)), pallacane-
stro, pallavolo, pugilato, scherma, tennis. Tredi-
ci giorni di gare a partire dall’11 aprile 1946, con
cerimonia di chiusura proprio il 25 aprile (1946),
come reazione a una per loro infausta data. Ma-
gliette tinte a colori diversi disciogliendole nelle
terre colorate locali contraddistinsero le varie
squadre partecipanti: bianco-rosso, nero-azzur-
ro e giallo i colori dei tre team, ognuno dei qua-
li si era fatto preparare anche un distintivo pagato
2 annas (16 annas = 1 rupia). L’interesse e l’am-
mirazione degli stupefatti britannici divennero
sempre più accentuati e spontanei. In atletica si
gareggiò nei salti in alto e in lungo, nei lanci (mar-
tello escluso), nelle corse piane e persino negli
ostacoli. La classifica finale a squadre venne vin-
ta dai nero-azzurri davanti ai bianco-rossi.

Un atleta ritrovato

Naturalmente, come spesso capita in circo-
stanze «fuori contesto», tra i prigionieri del cam-
po 25 c’era un giovane che aveva praticato
atletica seriamente, anche se per poco tempo.
Si chiamava Giuseppe Badiali, nato a Medicina
(Bologna) il 18 marzo 1915. Si era rivelato nelle
eliminatorie comunali che ogni Comando dei Fa-
sci Giovanili di Combattimento organizzava nel-
l’ambito del Gran Premio Giovani, sulla distanza
dei 300 metri, nel 1934. Il G. P. Giovani era ma-

Da sinistra: interno di una baracca (ognuna di esse ospitava 6 prigionieri), fila di baracche viste dall’esterno (le latte di benzina
raccoglievano l’acqua piovana), e sugli spalti di un campetto di calcio in attesa dell’ingresso delle squadre.
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nifestazione a squadre regionali, ma quei risul-
tati consentirono al ragazzo il tesseramento in
una delle più quotate società della «dotta», la Bo-
logna Sportiva, e l’inserimento nella rappresen-
tativa che i l capoluogo emil iano approntò per
affrontare, il 20 maggio 1934 al Littoriale, il team
di Monaco di Baviera. In quella occasione corse
i 400 piani («Bella la rivelazione di Badiali», scris-
se La Gazzetta dello Sport), vincendo a sorpre-
sa in 51.3 sui tedeschi Mayr 52.0 e Weiss 52.2,
ed Emilio Marini; tutta gente con primati perso-
nali migliori del suo. Monaco vinse comunque la
disfida per 63 punti a 51. Nella finale nazionale
del G. P. Giovani, disputatasi i l  27 maggio al-
l’Arena di Milano, Giuseppe finì quarto nei 300
vinti da Otello Spampani (Veneto) in 35.8 davanti
a Giuseppe Raddrizzani (Lombardia) ed Eriberto
Zarabini (Liguria). Il 10 giugno al Littoriale di Bo-
logna, di fronte al suo pubblico, Badiali si rifece
aggiudicandosi i 300 piani nei campionati italia-
ni allievi (nda: allievi all’epoca era categoria per
atleti di livello non elevato, l’equivalente dei fu-
turi «terza serie», e non era, come oggi, una ca-
tegoria di età). Corse in 36.5 precedendo i l
torinese Attilio Vinardi (36.6), che un mese pri-
ma era finito secondo nei 400 ai Littoriali, il già
citato Zarabini di Genova (36.8), e il romano Ma-
rio Vona (quarto anche ai citati Littoriali). L’8 lu-
glio il promettente atleta della Bologna Sportiva
diede il meglio di sé nei campionati regionali as-
soluti, organizzati nel capoluogo emiliano pro-
prio dal suo club. Finì secondo dietro il celebre
modenese Ettore Tavernari, primatista naziona-
le che in quell’occasione corse in 49.3, con un
probante 50.3, precedendo ancora una volta
Emil io Marini, atleta dal «personale» di 50.6.
L’Arena di Milano gli portò poi di nuovo sfortu-
na; agli Assoluti, il 29 luglio, finì terzo ed elimi-
nato nella sesta batteria dei 400 piani.

Trasportato da altri interessi verso differenti
attività, i l  promettente Badiali non praticò più
atletica. Trovatosi prigioniero in India, il tempo
libero e le nuove motivazioni lo sospinsero nuo-
vamente verso il nostro sport. Secondo il rac-
conto fattoci da un «non col laboratore» del
campo 25 quaranta anni fa, dopo aver perso
una gara tra prigionieri a cui si era presentato
totalmente privo di allenamento, punto sul vivo
nell’orgoglio riprese la preparazione e, ai citati
Agonali dello Sport, sbaragliò il campo nei 400

metri. Aveva 31 anni, e constatò che il suo fisi-
co era ancora in buone condizioni. 

A questo punto è bene, prima di avventurarci
nelle ipotesi, riportare quanto ci dice la Storia.
Nel febbraio del 1949 a Nuova Delhi, si laureò
campione nazionale dell’India dei 400 metri I. Ba-
diali della provincia del Bengala, correndo in 51.0
e sconfiggendo il campione uscente Balwant
Singh (50.4 nel 1948), del distretto di Patiala (in
quell’epoca, in India, lo sport era organizzato per
province e distretti). Nel 1950 il titolo indiano an-
dò al giovane Owen Pinto che, correndo in 49.9,
precedette Balwant Singh e I. Badiali. Non si sa
chi sia questo I. Badiali, ma essendo l’unico Ba-
diali della storia dell’atletica in India ed essendo
un 400ista, è molto probabile che si tratti del no-
stro Giuseppe; l’iniziale del nome, la lettera I, po-
trebbe essere una errata «italianizzazione» di
Joseph opera del compilatore (Pardivala) di un
vecchio libretto di storia dell’atletica in India, che
lo scrisse in inglese. Sappiamo che all’epoca, in
quella nascente India indipendente, erano nu-
merose e facili le iniziative di natura commercia-
le. Sappiamo anche che i prigionieri del campo
25 avevano inoltrato richiesta ufficiale agli ingle-
si per autorizzare coloro che lo avrebbero desi-
derato a rimanere in India, anche se i britannici
negarono il permesso. Durante il lungo tragitto di
rimpatrio, iniziato a scaglioni a partire dal no-
vembre 1946 (i «non collaboratori» furono rimpa-
triati molto tempo dopo i «collaboratori»), non
deve essere stato difficilissimo squagliarsela; e
già prima di arrivare a Bangalore alcuni italiani si
erano furbescamente convertiti alle religioni locali
per poter trattare più agevolmente con gli india-

Bologna 20 maggio 1934. Giuseppe Badiali vince i 400 piani
nell’incontro Bologna - Monaco di Baviera.
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ni. Si può ipotizzare anche che alcuni abbiano
preso dei contatti e, rimpatriati, siano poi subito
ripartiti per l’India come liberi cittadini anziché co-
me militari. Una volta raggiunta una tranquilla si-
stemazione in India, Badiali potrebbe aver ripreso
a gareggiare, facendo magari anche valere le sue
doti di atleta per consolidare la posizione socia-
le raggiunta. Insomma, è nostro parere che vi sia-
no buone probabilità che Badiali, dal titolo italiano
allievi (1934, a 19 anni di età) sia arrivato a quel-
lo indiano assoluto (1949, a quasi 34 anni di età)
grazie al fervore patriottico e sportivo dei prigio-
nieri del campo 25.
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A sinistra due ritagli tratti dal
quotidiano sportivo Il Littoriale
del 1934, con i risultati dei
campionati italiani allievi in cui
Badiali vinse i 300 metri, e il
commento riguardante i 400
piani dopo la effettuazione dei
campionati regionali (in cui
Badiali corse in un 50.3 che il
giornalista indica come 50.6).
In basso ritaglio dei risultati
dei campionati indiani del
1949, dal libro di Pardivala,
con la vittoria nei 400 di I.
Badiali.


